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ruolo proattivo per favorire il libero 
riutilizzo dei dati disponibili. I prin-
cipi dell’Open Data Charter, sotto-
scritti durante la conferenza del G8 
di Lough Erne (giugno 2013), pro-
spettano per l’Italia un percorso dif-
ficile da intraprendere, collocando-
si il nostro Paese in una posizione di 
rincorsa in merito ai primi posti del-
la classifica delle nazioni che spicca-
no per l’accessibilità dei dati prodot-
ti dalle loro Pa,1 ed è per questo una 
buona notizia il fatto che l’Università 
di Firenze abbia ospitato nei giorni 
18 e 19 giugno 2012 il primo conve-
gno internazionale dedicato al tema 
dei linked data in biblioteca, i cui atti 
sono stati pubblicati come fascicolo 
speciale dalla rivista JLIS.it a cura di 
Mauro Guerrini, Gianfranco Crupi e 
Ginevra Peruginelli.
I linked data rappresentano una del-
le forme di utilizzo più interessanti e 
proficue dei dati aperti dal momen-
to che offrono la possibilità di cor-
relare reciprocamente i contenuti di 
differenti archivi digitali realizzan-
do, in tal modo, strumenti informa-
tivi del tutto nuovi che al momento 
è difficile, e forse inutile, tentare di 
denominare con terminologie mu-
tuate dal passato. L’idea di correlare 
i dati reciprocamente, con dei legami 
che siano in grado di esprimere un si-
gnificato strutturato in modo da es-
sere interpretabile da un elaboratore, 
non è di certo una novità: in ambito 
informatico il modello di rappresen-
tazione concettuale dei dati denomi-
nato E-R (entità-relazione) fu svilup-
pato negli anni Settanta del secolo 
passato proprio allo scopo di corre-
lare, all’interno di un database, i vari 
elementi in modo significativo. Non 
a caso lo stesso Tim Berners-Lee, ide-
atore dell’espressione “linked data” e 
dei concetti chiave che sottostanno 
a questa nuova visione dell’universo 
informativo, una decina di anni fa, 
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L’accumulo e l’analisi di una parte 
sempre più significativa di quell’in-
gentissima mole di dati in forma-
to digitale che ogni giorno vengono 
prodotti al mondo, ovvero quel feno-
meno estremamente complesso che 
si è soliti etichettare con l’espressione 
big data, rappresenta una delle gran-

di speranze per un miglioramento, 
a medio termine, della qualità della 
vita. Che tale speranza, al momen-
to, si possa tradurre in realtà sembra 
non dipendere tanto dalla possibilità 
di implementare sistemi in grado di 
accumulare dati (il che, comunque, 
rimane presupposto indispensabi-
le), quanto dalla possibilità di inven-
tare strumenti di analisi che siano in 
grado di estrarre da essi il potenzia-
le informativo latente. Se, per quanto 
riguarda i dati utili al fine di defini-
re profili sempre più mirati dei com-
portamenti dei consumatori, tali 
analisi rappresentano per le aziende 
industriali e commerciali un’attività 
da portare avanti in segreto (sia per 
sopravanzare la concorrenza sia per i 
non irrilevanti profili di illiceità che 
potrebbero essere sollevati da un in-
crocio massivo di notizie relative ad 
un determinato soggetto), per quan-
to attiene ai dati prodotti dalle pub-
bliche amministrazioni la questione 
si pone esattamente con segno op-
posto, dovendo la trasparenza e l’ac-
cesso porsi come requisiti essenziali 
nella messa a disposizione di tutti di 
quei giacimenti informativi accumu-
lati dalla Pa allo scopo di aumenta-
re il potere di controllo sulla macchi-
na pubblica e, al contempo, di  favo-
rirne l’utilizzo da parte dei cittadini 
e delle imprese. In altre parole, all’in-
terno del macroinsieme dei big data, 
gli open data rappresentano una ca-
tegoria speciale proprio in virtù del 
ruolo pubblico delle amministra-
zioni che questi dati hanno raccolto 
e conservato; una conservazione ge-
stita, a dire il vero, in modo fin trop-
po esclusivo, limitando le possibilità 
di sviluppo di una società sempre più 
strategicamente appoggiata ai servi-
zi digitali, una società che quindi ne-
cessita di pubbliche amministrazio-
ni non solo più snelle ed efficienti, 
ma che siano in grado di svolgere un 
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della digitalizzazione dei beni cultu-
rali e delle nuove forme di trasmis-
sione del sapere umanistico (vedi la 
recente adesione al consorzio DA-
RIAH ERIC).
I trentuno contributi raccolti negli 
atti del convegno, tutti disponibili 
in italiano e in inglese, sono suddi-
visi in quattro sezioni: Introduction, 
Linked Data as a new Paradigm of Data 
Interconnection, Publishing Value Voca-
bularies and standard as Linked Data, 
Towards a Web of Data: Applications 
and Experiences. Se le prime due se-
zioni ospitano gli interventi di taglio 
più generale attorno al tema in og-
getto (ottimo, in tal senso, il saggio 
di Gianfranco Crupi che delinea in 
modo estremamente chiaro i concet-
ti fondamentali sottesi all’architettu-
ra logica del sistema), la terza sezione 
è invece dedicata all’approfondimen-
to di un aspetto strategico dei linked 
data, ovvero al rapporto che essi in-
trattengono con schemi concettua-
li, standard descrittivi e linguaggi 
controllati quali FRBR, ISBD, RDA 
e CDD. La quarta sezione, infine, 
presenta una rassegna di casi di stu-
dio, alcuni più strettamente circo-
scritti ad esperienze di applicazione 
dei linked data in biblioteca (come 
nel caso dei saggi di Romain Wentz 
sull’utilizzo dei linked data presso la 
BNF e di Paola Manoni relativamen-
te al caso della Vaticana), mentre al-

in una delle sue prime riflessioni at-
torno al futuro del web, parlava del-
la possibilità, e dei vantaggi – grazie 
ai linguaggi di schema e di inferenza 
– di far sembrare tutti i dati al mon-
do come un unico enorme database.2 
Quindi, se l’idea di correlare i dati in 
modo significativo è vecchia, la novi-
tà dei linked data consiste nelle forme 
concrete di implementazione con cui 
oggi si va ad operare sui set di dati che 
sempre più massicciamente vengono 
resi disponibili in formato aperto. Ci 
stiamo riferendo a schemi di descri-
zione delle risorse (RDF – Resource 
Description Framework), identifica-
tori delle medesime (URI – Uniform 
Resource Identifier), linguaggi di 
rappresentazione delle entità (OWL 
– Ontology Web Language) che con-
dividono il principio base dell’inte-
roperabilità del loro funzionamento, 
ovvero la condizione in grado di as-
sicurare che i differenti sistemi siano 
in grado di essere trasparenti l’uno 
all’altro non solo per potersi scam-
biare dati, ma per offrire la possibilità 
a soggetti terzi di creare nuove aggre-
gazioni informative basate sui conte-
nuti dei differenti dataset.
In questo scenario le biblioteche han-
no la possibilità di interpretare un 
ruolo di primo piano dal momen-
to che, ormai da decenni, la cultura 
della standardizzazione descrittiva e 
dell’interoperabilità fra i sistemi è en-
trata a far parte in modo sostanzia-
le delle procedure biblioteconomi-
che di organizzazione e gestione dei 
sistemi catalografici. Ma non solo: le 
biblioteche, dalla messa in opera dei 
loro cataloghi in linea pubblici, sono 
fra le poche istituzioni che interpre-
tano con vocazione primigenia l’idea 
di rendere aperti all’uso libero e gra-
tuito della collettività i propri archivi 
e le notizie in essi contenute. Ora si 
tratta di fare un passo in avanti, ade-
guando queste aggregazioni di dati 

accumulatesi nel tempo ai principi 
dei linked data, da un lato per offrire 
servizi di qualità sempre più elevata 
al pubblico già fidelizzato, dall’altro 
per rispondere alle esigenze informa-
tive di un pubblico del tutto nuovo, 
avvezzo all’uso dei motori di ricerca 
e delle piattaforme social, ma igno-
rante (e, di fatto, poco allettato) dagli 
OPAC tradizionali. Nello spirito dei 
linked data questa offerta di servizi 
può sì partire dalle biblioteche stesse 
ma, d’altro canto, può essere anche 
affrontata da nuovi attori interes-
sati a produrre soluzioni innovative 
nell’ambito della gestione dell’infor-
mazione. Le prime avvisaglie di que-
ste nuove relazioni, in grado di spin-
gere le biblioteche al di là dei confi-
ni del loro patrimonio informativo, 
sono già patenti (si pensi, ad esem-
pio, ai legami tra Wikipedia e SBN 
o tra Google Books e WorldCat) ma, 
di certo, molte altre sorprese ci aspet-
tano per il futuro. Perciò, come dice-
vamo, che su un tema così all’avan-
guardia in ambito biblioteconomico, 
l’Università di Firenze abbia ospitato 
il primo convegno di respiro interna-
zionale è un fatto di rilievo sia per il 
prestigio riconosciuto alla ricerca bi-
blioteconomica italiana (o, perlome-
no, ad una parte di essa) al di là dei 
confini del nostro Paese sia per quel 
ruolo che l’Italia aspira a giocare sul-
lo scacchiere europeo nell’ambito 
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pio le Anythink Libraries (http://
www.anythinklibrar ies .org/) . 
L’esposizione e la discussione di al-
cuni diagrammi SWOT (in parti-
colare p. 18-21 e 100-101), ricondu-
cibili al noto metodo utilizzato per 
elaborare progetti attraverso la va-
lutazione di differenti fattori (punti 
di forza/aspetti critici; opportunità/
rischi), così come la disamina di una 
scelta di scenario planning (in parti-
colare p. 42-45 e 171-172), strumen-
ti di pianificazione adottati per or-
ganizzare attività nel medio e lungo 
termine, costituiscono una valida 
introduzione al dibattito americano 
sul futuro delle biblioteche pubbli-
che e universitarie, ma soprattutto 
forniscono spunti e indicazioni che 
possono essere utili alla definizio-
ne delle esigenze di una biblioteca e 
alla progettazione di nuovi servizi. 
Emerge con forza il ruolo del nuovo 
contesto tecnologico entro il quale 
si colloca una considerevole porzio-
ne della comunicazione registrata. 
Questa situazione costringe a fare i 
conti, solo per citare alcuni aspetti, 
con l’affermarsi del libro elettroni-
co o con la presenza oramai impre-
scindibile dei motori di ricerca (non 
c’è solo Google). Le nuove abitudini, 
gli approcci inediti, ma anche l’evo-
luzione delle tipologie degli utenti 
costringono a tenere conto dell’uso 
sempre più diffuso delle risorse elet-
troniche, a ripensare agli strumen-
ti di informazione bibliografica 
(l’uso degli OPAC è in calo in mol-
te biblioteche universitarie, p. 4), a 
valutare una nuova organizzazione 
degli spazi progettando biblioteche 
più accoglienti (“books as décor”, 
p. 28) o più efficienti (interessan-
te il contributo di Robert E. Dugan 
dedicato alle biblioteche universi-
tarie, p. 125-136), a fare i conti con 
l’invecchiamento della popolazione 
(e l’esigenza di nuovi servizi, p. 6) e 

tri illustrano progetti di natura più 
squisitamente bibliografica (vedi, ad 
esempio, i saggi di Jan Brase sull’uso 
dei linked data in DataCite o quello 
di Axel Kaschte relativo a Ex Libris) 
e altri ancora spaziano in un terri-
torio ancora più vasto affrontando, 
fra gli altri, un tema chiave quale è, a 
nostro parere, lo sviluppo di applica-
zioni basate sui linked data prodotti 
dalla Pa, per esempio nella direzione 
dello sviluppo di nuovi strumenti di 
valorizzazione turistica del territorio 
(a tal proposito è dedicato l’interven-
to di Tiziana Possemato sul proget-
to ITACH@) o per nuove tipologie di 
servizi per la consultazione delle fon-
ti giuridiche (vedi il saggio conclusi-
vo di Federico Morando).
Un volume importante, insomma, 
proprio per la novità dei temi trat-
tati e per la capacità di gettare uno 
sguardo verso un futuro a noi molto 
prossimo, nel quale abiteremo in cit-
tà sempre più “smart” nella misura in 
cui avremo a disposizione sempre più 
vasti set di dati aperti e interoperabili.
Segnaliamo, in conclusione, che i 
singoli contributi sono liberamen-
te scaricabili in pdf dal sito della ri-
vista JLIS.it, mentre chi volesse scari-
care la versione in inglese degli atti in 
un’unica soluzione può farlo, sem-
pre gratis, dal sito di Ledizioni (www.
ledizioni.it) ove, al prezzo di € 25, 
può anche essere acquistata la copia 
del volume in formato cartaceo.
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1 Cfr. l’Open Data Index sviluppato dalla 
Open Knowledge Foundation, <https: 
//index.okfn.org/>.
2 Tim Berners-Lee, L’architettura del nuovo 
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Organizzare una biblioteca in tem-
po di crisi. Questo può essere consi-
derato in sintesi l’obiettivo di fondo 
di Reflecting on the future of academic 
and public libraries. Il volume costitu-
isce l’edizione inglese di una ricerca 
promossa dall’American Library As-
sociation ed è stato curato da Peter 
Hernon, docente al Simmons Col-
lege di Boston, e da Joseph R. Mat-
thews, esperto di organizzazione e 
valutazione dei servizi bibliotecari. 
L’opera, indirizzata a studiosi, bi-
bliotecari e studenti di biblioteco-
nomia, è pensata soprattutto per un 
pubblico anglosassone e prende le 
mosse dalla recessione che nel 2008 
ha colpito gli Stati Uniti e ha causa-
to notevoli problemi anche alle bi-
blioteche (riduzione dei budget di 
spesa, licenziamenti ecc.). 
I curatori hanno pensato a una gui-
da in grado di fornire gli strumenti 
necessari per analizzare la condizio-
ne attuale e gli sviluppi futuri delle 
biblioteche pubbliche e universita-
rie e predisporre interventi adegua-
ti. Reflecting si presenta suddiviso in 
tre parti. Nella prima viene presen-
tata una scelta dei migliori risultati 
prodotti dal management delle bi-
blioteche negli Stati Uniti (ci sono 
riferimenti anche alla situazione in-
glese e australiana); viene poi pro-
posta una bibliografia ragionata 
sull’argomento; l’ultima parte ospi-
ta le riflessioni dei responsabili di 
alcune biblioteche americane che 
negli ultimi anni hanno intrapreso 
attività innovative, come per esem-


